                                                       Spiritualità del confrate
Le confraternite nacquero per rispondere alla profonda necessità di creare un vero e proprio tessuto connettivo del corpo sociale che offrisse ai fedeli la possibilità di sviluppare uno spiritualismo laico, ma che, nel contempo, fosse in grado di garantire da un lato, agli stessi confrati protezione, difesa e nutrita assistenza e, dall’altro, solidarietà sociale e carità ai tanti indifesi e bisognosi.

E tutt’ora le confraternite  rispettano la vocazione per cui sono state costituite. E’ tempo di chiedersi, con uno sguardo se esse potranno continuare ad essere solo quello che sono state sino ad ora o se devono essere anche altro nella società materialista, relativista, complessa e globalizzata. 
Per dirla con quanto il Santo  Padre  Benedetto ha affermato durante  l’udienza alle confraternite delle Diocesi d’Italia  del 10 novembre 2007 XVI  ” Le  Confraternite –  dovranno continuare ad essere scuole popolari di fede vissuta e fucine di santità; potranno proseguire ad essere nella società "fermento" e "lievito" evangelico e contribuire a suscitare quel risveglio spirituale che tutti auspichiamo”.

Ovviamente per essere “sale” e “lievito”occorre essere saldi nella fede, armati della corazza di cui parla san Paolo. Solo così si potranno affrontare le tante sfide della contemporaneità, senza impantanarsi e affogare nel generico eclettismo spirituale o nelle mode della secolarizzazione. 

La spiritualità del confrate deve certamente crescere grazie alla fede che è presente nella religiosità popolare, nelle feste e nei luoghi particolari di culto.   Feste e  luoghi, che adeguatamente evangelizzati, possono divenire un momento ancora efficace di trasmissione di fede. 
Non dobbiamo infatti  dimenticare che la Fede e la Carità sono  i due binari su cui ci muoviamo.

Due binari da non trascurare, ma da curare con grande attenzione. Sorge quindi spontanea la prima domanda, che fa da direttrice a questa mia breve riflessione: 

In che modo noi confrati alimentiamo la Fede? 
La sola partecipazione alle processioni non basta. Si tratta di un momento più emotivo che razionale. Occorre interiorizzare la fede in maniera più profonda e consapevole.  E parlo, ovviamente, innanzitutto per me. 

Le vie sono diverse: attraverso l’ascolto, la meditazione e la contemplazione della Parola. La Parola va ascoltata in silenzio, va meditata, anche  entrando in empatia con DIO, cioè creando con Lui un rapporto  mediante la preghiera, partecipando alla eucaristia domenicale, oppure attraverso pratiche devozionali  come l’adorazione del Santissimo Sacramento.
Grazie a Dio ci sono alcuni confrati che vanno oltre: si avvicinano alla Bibbia e pregano con i salmi, seguendo la liturgia delle ore: Lodi, Vespri, Compieta .
È importante essere assidui nell’ascoltare la Parola di Dio che alimenta e fa crescere la fede e la spiritualità; ed è centrale essere assidui nella  celebrazione dell’Eucaristia che ci fa rivivere il Mistero pasquale della Grazia che ci viene conferita attraverso tutti i Sacramenti, soprattutto quello del Battesimo.
L’Eucaristia ci ricorda i due Comandamenti di carità:  Amerai il Signore tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Amerai il prossimo tuo come te stesso.  Il nostro cuore dovrebbe essere il  tabernacolo vivente di Gesù sede della FEDE e della Carità in quanto noi siamo la chiesa vivente che cammina con i  tempi. A tale proposito mi vengono in mente ancora una volta le parole del Santo padre, Benedetto XVI, nell’esortazione apostolica ” Sacramentum Caritatatis”al§ 67” : Raccomando vivamente ai Pastori della Chiesa e al  Popolo di Dio la pratica dell’adorazione eucaristica, sia personale che comunitaria. Di grande giovamento sarà un’adeguata catechesi in cui si spieghi ai fedeli l’importanza di questo atto di culto. Nel limite del possibile, converrà individuare chiese ed oratori da riservare appositamente all’adorazione perpetua. Desidero incoraggiare quelle associazioni di fedeli,come le confraternite, che assumano questa pratica come loro speciale impegno, diventando cosi fermento di contemplazione per tutta la chiesa, per la vita dei singoli e della Comunità.”
La fonte biblica, teologica e storica più convincente per me ed appropriata per consolidarmi in questa convinzione è stato  il libro degli Atti degli Apostoli dove al Cap. 2. Versetto 42 si parla della prima comunità cristiana. In quel versetto si legge che i primi cristiani riuniti in comunità “erano assidui nell’ascoltare la parola degli Apostoli, e nell’unione fraterne, nella frazione del pane e nelle preghiere”.
La contemplazione della Parola è un momento difficile da realizzare,  soprattutto in questa nostra società del rumore e delle chiacchiere. È  già difficile riuscire anche solo a meditare, rimanendo sempre nello stadio in cui siamo noi a parlare a DIO.
La contemplazione ci permette di salire sulla montagna per farci incontrare con Dio della vita. Ci fa fare l’esperienza dei discepoli di Emmaus: “ Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via?” ( Luca 24,32) aiutandoci a superare le difficoltà e i momenti duri della vita.
La preghiera individuale mette in relazione un singolo essere con il suo Creatore. È una intima corrispondenza affettiva. Ognuno sceglie la modalità . Per questo è più opportuno parlare di preghiere, o modalità diverse di preghiera. Ascoltare il Signore può significare mettersi materialmente in ascolto di Lui, facendo silenzio, modulando il respiro. Ma ascoltare il Signore può voler dire leggere un passo della Parola ed interrogarsi su ciò che veramente il Signore vuole dirmi. 

Ascoltare vuol dire attualizzare il Vangelo, contestualizzarlo, immetterlo nel nostro quotidiano, nelle nostre azioni e intenzioni. 

Credo, infatti,  che la sincerità del cuore sia il requisito fondamentale per mettersi all'ascolto del Signore. Ed è importante nella comunione mistica chiedere l’intercessione dei nostri santi protettori, patroni che ci accompagnano spiritualmente lungo le strade della vita. Infine è fondamentale  pregare per gli altri. Personalmente preferisco pregare con gli altri: sentirli vicini nelle difficoltà , nelle richieste. Con loro, contemplando la loro presenza, insieme davanti al Padre. Allora veramente le loro richieste diventano le tue e si realizza quel" Dove due o più sono riuniti nel mio nome...".Dobbiamo quindi educarci al silenzio contemplativo, a livello personale ma anche in forma comunitaria, per essere contemplativi oggi, capaci di andare oltre l’apparenza e cogliere la profondità della vita e della storia dell’umanità, fino a raggiungere il mistero di un Dio con noi, toccando il suo cuore che dà vita a tutto l’universo.
L’altro aspetto della crescita spirituale, l’altra direttrice è, come detto inizialmente,  la Carità.
La Carità quale espressione di fraternità in Cristo attraverso le opere di misericordia per i suoi poveri, i bisognosi di amore, di conforto e di assistenza, gli afflitti dalla solitudine, dallo smarrimento e dal neopauperismo materiale e spirituale.-

Il giorno del Signore è anche il tempo della comunione, della testimonianza e della missione. Il confronto con la parola di Dio e il rinvigorire la confessione della fede nella  Celebrazione eucaristica devono condurre a rinsaldare i vincoli della fraternità, a incrementare la dedizione al vangelo e ai poveri. La scelta preferenziale dei poveri è giustificata dalla certezza che  la Buona Novella è anzitutto per loro . “Beati i poveri perché di essi è il Regno dei cieli”(Lc.4,18) .Che pur non essendo una scelta escludente viene indicata dal Vangelo come scelta preferenziale.
La carità va intesa anche e soprattutto come agape, amore, come attenzione agli altri, come condivisione ed empatia, rispetto dei sentimenti altrui. Illuminante in tal senso, è ovviamente il meraviglioso Inno alla carità di San Paolo. 
La carità va anche praticata all’interno delle Confraternite, come capacità di perdono nei confronti di chi magari non volontariamente ci fa del male. Ed anche come attenzione al confrate più bisognoso nel senso psicologico del termine, più povero di affetto, di relazioni, ma anche più povero di spiritualità. 

Ed ecco perché la carità deve portarci ad alimentare la nostra e l’altrui fede. 

Penso pertanto che siano necessari dei ritiri spirituali dove vivere l’esperienza dello stare insieme per due o tre giorni e grazie ai quali nutrirsi della Parola. Parola da leggere e studiare, in corsi biblici, di Lectio divina. Il Confrate, infatti, non può ignorare la Parola e la sola partecipazione alla Santa Messa domenicale è troppo poco. Occorre crescere anche con questi ritiri e sarebbe l’ideale anche con i pellegrinaggi comunitari, soprattutto in Terra Santa. 

Non bisogna infine dimenticare una figura importantissima: quella del sacerdote che deve guidare le Confraternite diventandone la guida spirituale. Se non si coltiva la fede attraverso la direzione di un rappresentante del Maestro le Confraternite potrebbero rischiare di diventare “ autoreferenziali” e “ isole”, dove quello che conta è la parata nelle processioni e il ricoprire cariche. Le confraternite sono al servizio della Chiesa cattolica e dentro la Chiesa cattolica romana, pertanto la guida del sacerdote deve restare un punto fondamentale per la loro crescita spirituale. E quello che conta – più che i numeri dei Confrati- è proprio questa crescita individuale e comunitaria, per evitare la sterilità e         spirituale. 
Perché non bisogna dimenticare che la dimensione personale della spiritualità del singolo confrate si colloca e alimenta all’interno di quella comunitaria, in un dare e ricevere continuo. 

Volendo concludere questo pensiero posso affermare che la spiritualità di ogni confrate e in generale di ogni cristiano,  a tutti i livelli, può essere nutrita solo dal vero e autentico ascolto interiorizzato della Parola ed è il frutto  della comunione con Dio, i confrati e il prossimo e della comunicazione della propria gioia e della propria fede, quali testimoni credibili del Risorto. 
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